
 

 

LA CABINA TELEFONICA E LA SUA STORIA  
 
 
 
La prima cabina telefonica  
 
La prima cabina telefonica stradale fu installata in piazza San Babila a Milano il 10 febbraio 1952 per 
iniziativa della concessionaria Stipel. La struttura in metallo e vetro è una caratteristica che restò 
pressoché invariata nel corso dei decenni successivi.  
In precedenza i telefoni pubblici erano quasi esclusivamente installati nei Posti Telefonici Pubblici (PTP), 
oppure venivano ospitati  presso esercizi commerciali come bar, edicole, ristoranti. 
 
 
Il boom degli anni Settanta 
 
“Non sei mai solo quando sei vicino a un telefono”. Questo il claim utilizzato dalla SIP, alla fine degli anni 
Settanta, nella campagna dedicata alla telefonia pubblica in cui spiccava l’immagine di una cabina 
telefonica di color giallo installata all’aperto. Nel corso di quel decennio le cabine telefoniche, box in 
materiale metallico con ante e pareti in vetro trasparente, diventarono familiari nel paesaggio italiano. 
Nel 1971 le cabine telefoniche erano solo 2.500, l’anno successivo il loro numero raddoppiava per 
arrivare alla fine degli anni ’70 a quota 33.000 unità. Il telefono aveva conquistato la strada. 
Negli anni successivi furono gradualmente sostituite, in Italia come anche in molti altri Paesi del mondo, 
da chioschi aperti dotati di telefono. 
  
 
Gettoni e schede telefoniche 
 
La diffusione della cabina pubblica stimolò negli anni Settanta la produzione di gettoni, che subì un 
incremento senza precedenti. Il gettone in Italia era stato introdotto nel 1927. 
A partire dalla seconda metà degli anni Settanta, ai gettoni e alla moneta si affiancò progressivamente 
l’uso di carte telefoniche prepagate. Le prime schede, in via sperimentale, furono utilizzate nel 1976. 
Inizialmente erano schede magnetiche di tipo verticale, di colore giallo-blu, che non venivano restituite 
dagli apparecchi all’esaurimento del credito. Nell’arco di un decennio si diffonde la carta “orizzontale”, 
sempre a banda magnetica, che veniva restituita anche dopo l’esaurimento del credito, diventando in 
breve tempo oggetto da collezionismo. 
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